La  via della Croce

Lettera per la Quaresima 2003

“La croce di Cristo, misura del mondo”, è una espressione che ho ritrovato in uno dei sermoni del Cardinal J.H.Newman datato 1841. Il Cardinale Newman è stato un grande pensatore della metà dell’800, un convertito dall’anglicanesimo al cattolicesimo, un predicatore d’eccezione, un intenso scrittore e diffusore di verità.

La Croce gloriosa, quella che noi adoriamo, quella che abbiamo nelle nostre case, nei luoghi pubblici, nelle scuole, nei municipi, nelle aule giudiziarie, nei luoghi di lavoro, è la misura dell’uomo e del mondo intero. La croce in sé non ci ha garantito la salvezza. Ci ha salvato il Crocifisso. Il Cristo dolorante, sofferente, diventa il luogo più alto e solenne per comprendere il cammino quaresimale. Il nostro sguardo, fisso, sulle sue piaghe, diventa stimolo a cambiare la nostra vita, ad abbracciare il sofferente di Nazareth, senza resistenze e senza pretese. Dal giorno in cui Cristo fu sospeso sulla croce essa è diventata un simbolo di sconvolgente Verità, un metro per misurare la realtà, il luogo fondamentale per partire e annunciare la bellezza e la bontà del Vangelo. “La croce – dice il Cardinal Newman – ha dato il giusto valore ad ogni cosa che vediamo, ha posto un prezzo sulle passioni dell’uomo mortale, ha dato significato agli ideali, ha ricondotto insieme e reso coerente tutto ciò che sembrava discordante e senza scopo”.

Il tempo quaresimale, allora, diventa per il cristiano opportunità per riflettere sulla dottrina della Croce e del Crocifisso, sul dolore e la sofferenza, sull’abbandono e sul grido di perdono che proprio dal “trono” della croce Gesù ha annunciato per tutti.

“Vi è più gioia nel dare che nel ricevere”, è l’invito di Giovanni Paolo II per la quaresima 2003. Il tempo di quaresima, itinerario di preparazione alla Pasqua, chiede ed esige che i cristiani sappiano apprezzare i loro beni e condividerli con gli altri. Nei mesi successivi al terremoto ognuno ha potuto sperimentare la gara di solidarietà, l’attenzione che abbiamo ricevuto, quella gara, quell’attenzione non è fine a se stessa, è un insegnamento a fare altrettanto. Difficoltà, disagi, ancora sono presenti tra noi, questo però non ci autorizza a dimenticare il nostro impegno cristiano, le nostre profondi radici, che dal vangelo e dalla testimonianza hanno portato, lentamente, alla costruzione di una società civile e democratica.

Il Crocifisso ci invita a riflettere su noi stessi, sulla nostra natura umana, sul senso della vita, sul senso sociale, sui rapporti sociali, sulle nostre famiglie, a riflettere in profondità sulla totalità della nostra vita. 

Preghiera-Digiuno-Elemosina sono i tre grandi scalini della quaresima, sono anche l’obbligo per il cristiano a portarli dentro la propria vita, ad insegnarli ai figli, a farli propri a trasformali in valori che nessuno può toccarci. 

Nel libro degli atti degli apostoli, l’evangelista Luca narra di un personaggio a cui fu concessa la grazia della risurrezione da morte, Tabita, essa viene risuscitata perché “abbondava in opere buone e faceva molte elemosine” (Atti 9,36), così il centurione Cornelio “uomo pio e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio” (Atti 10,2), ottiene la vita eterna per la sua generosità. 

Quaresima tempo di riflessione e di generosità, tempo per uscire da uno strano egoismo che sta crescendo e sviluppandosi anche tra noi. L’apostolo Paolo scrivendo al giovane discepolo Timoteo lo mette in guardia dall’attaccamento al denaro: "è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori" (1 Tm 6,10)! 

Volgiamo il nostro sguardo su Cristo, il Crocifisso del mondo, la misura senza la quale nulla ci è possibile. Osserva Sant'Agostino che solamente Dio, il Sommo Bene, è in grado di vincere le miserie del mondo. La misericordia e l'amore verso il prossimo devono pertanto sgorgare da un rapporto vivo con Dio e a Lui fare costante riferimento, poiché è nello stare vicino a Cristo che risiede la nostra gioia. 

don Mario Colavita
Parroco

“Nessuno, dunque, si vergogni dei segni sacri e venerabili della nostra salvezza, della croce che è la somma e il vertice dei nostri beni, per la quale noi viviamo e siamo ciò che siamo. Portiamo ovunque la croce di Cristo, come una corona. Tutto ciò che ci riguarda si compie e si consuma attraverso di essa. Quando noi dobbiamo essere rigenerati dal battesimo, la croce è presente; se ci alimentiamo di quel mistico cibo che è il corpo di Cristo, se ci vengono imposte le mani per essere consacrati ministri del Signore, e qualsiasi altra cosa facciamo, sempre e ovunque ci sta accanto e ci assiste questo simbolo di vittoria. Di qui il fervore con cui noi lo conserviamo nelle nostre case, lo dipingiamo sulle nostre pareti, lo incidiamo sulle porte, lo imprimiamo sulla nostra fronte e nella nostra mente, lo portiamo sempre nel cuore. La croce è infatti il segno della nostra salvezza e della comune libertà del genere umano, è il segno della misericordia del Signore”.

S. Giovanni Crisostomo
